

        

            

                

            

        


    

 

 



 



Diego Collaveri

 

Anime Assassine

Anche tu te ne andrai 











 





Anime Assassine. Anche tu te ne andrai



di Diego Collaveri

Prima edizione © 2014 Diego Collaveri

 

Tutti i diritti riservati. Vietata la riproduzione anche parziale a norma di legge

foto  © Viorel Sima/123rf

Progetto grafico: Morgana Lewis

Editing e impaginazione

a cura di Miriam Mastrovito

http://volidinchiostro.blogspot.it/

 

Questa è una storia di fantasia. Personaggi nomi e situazioni sono frutto dell’immaginazione dell’autore. Ogni riferimento a fatti o persone esistenti è puramente casuale.












 



 

 




Si ringraziano tutte le persone che hanno collaborato alla realizzazione di questo libro nel pieno spirito solidale dell'iniziativa “Un libro per un sorriso”, e tutti coloro che la sostengono e la promuovono.

Grazie di cuore.




Gruppo Facebook:

https://www.facebook.com/groups/707021152712819/?fref=ts






 











 





 



Dedicato a Serena e Rebecca

per il costante supporto.












 





Un libro per un sorriso



 

Salve, mi chiamo Diego Collaveri e sono l'autore di questo libro. Mi permetto di rubarvi qualche minuto per spiegarvi cosa c'è dietro a quel che state per leggere. In un mercato editoriale in cui la professionalità diminuisce a causa di gente che si improvvisa cosa non è, in cui aumenta il numero di “autori” concentrati a mettere sé stessi sotto ai riflettori, e il percorso di un’opera viene vissuto solo in funzione delle classifiche degli store, ho deciso di creare l'iniziativa “Un libro per un sorriso” con l'intento di veicolare l’attenzione, attraverso il prodotto libro, a una finalità benefica. A questo scopo ho scritto una nuova avventura del personaggio a me più caro, l'ispettore Quetti, per renderla uno strumento di supporto nei confronti di chi ha davvero bisogno. Non sono un autore conosciuto e non ho un pubblico tale da poter fare grandi cose, ma sono convinto che anche nel piccolo si possa dare il proprio contributo. Ho sempre pensato che chi possiede delle capacità debba avere anche l’etica morale di metterle al servizio di un valore maggiore. Tale pensiero mi ha spinto verso questa iniziativa, al fine di produrre autonomamente e promuovere un nuovo capitolo della serie noir Anime Assassine, e devolvere tutti i proventi, escluse le spese vive, ad associazioni onlus che si occupano di aiutare sul campo i bambini indigenti, attraverso strutture in cui vengono accolti, curati e viene fornita loro un’istruzione. Ho scelto tali beneficiari in quanto da anni, tramite l’adozione a distanza, ne sostengo una. Al sorriso ritrovato di quei bambini è dedicato il nome dell'iniziativa. Ringrazio dal profondo del cuore chiunque abbia deciso di aderire a questo intento comprando il libro, ma anche chi ci ha lavorato e i tanti che si sono offerti di promuoverlo e pubblicizzarlo, condividendone l'ideale.  




A volte un piccolo gesto può davvero fare la differenza.

Buona lettura.

Diego Collaveri
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La pioggia battente cadeva incessante sopra di me. 

A tratti il vento forte faceva ondeggiare nell’aria quella furia d’acqua, creando, nel riflesso giallo dei lampioni, strane forme di creature spaventose. Quelle figure incorporee, dalle sembianze minacciose,  sembravano lentamente sbucare fuori dall’ombra, divenendo reali, come se, silenziose, avessero atteso il momento più giusto per colpire. Poi d’improvviso svanivano, correndo via nel buio della notte che austera le inghiottiva, richiamandole a sé. 

Mentre camminavo le mie scarpe, ormai fradice, disegnavano evanescenti passi nelle pozzanghere sparse come macchie sull’asfalto. 

Lampi abbaglianti rompevano prepotentemente l’oscurità, che d’improvviso restituiva alla vista i contorni della città, rendendola meno indefinita.

Alzai lo sguardo verso i piani più alti del palazzo verso cui mi stavo dirigendo. 

Socchiusi gli occhi per non essere accecato dalla pioggia. 

La facciata dell’edificio era animata solo dalle fioche luci accese dietro le finestre. Un ammasso di cemento inanimato che, nei brevi flash del temporale, prendeva le sembianze di un volto squadrato e collerico, invecchiato dalle mille rughe delle crepe che solcavano l’intonaco in superficie. 

I tuoni rimbombavano pesanti. Li sentivo nascere come sussulti lontani, poi esplodevano improvvisi, vibrandomi nello stomaco che si contorceva in una involontaria agitazione umorale.

Continuai a camminare verso il mio obiettivo, nonostante la superba manifestazione di forza che la natura stava offrendo. 

La pioggia divenne solo rumore, non appena mi trovai sotto la tettoia del portone. 

Continuavo a scorrere con gli occhi i nomi scoloriti del citofono accanto ai pulsanti usurati, macchiati di ruggine, come se non mi fosse ben chiaro chi fossi venuto a cercare. 

Presi un attimo, non c’era fretta, e mi incastrai una sigaretta tra le labbra.

La fiamma dell’accendino illuminò i tratti marcati del mio volto,  rivelandoli timidamente alla notte. 

Aspirai avidamente il fumo nella speranza di placare quella tenue sensazione di disagio che mi si agitava nel petto, trattenendolo qualche secondo prima di soffiarlo via. 

Abbassai le palpebre, estraniandomi dal mondo in quell’attimo di pace.

La sigaretta si consumò velocemente. 

Sull’ultimo tiro, il riverbero della brace smascherò un leggero tremore delle dita, sintomo dell’agitazione che mi consumava.

Lanciai con violenza quel piccolo punto di luce contro la cascata d’acqua che, senza tregua, seguitava a scrosciare inondando tutto.

La mano esitò un attimo sul citofono, prima di spingere il tasto giusto.

Continuavo a ripetermi che ero esattamente dove dovevo essere, anche se qualcosa dentro di me voleva ribellarsi alla realtà. 

Se solo avessi saputo in cosa sarei andato a cacciarmi, quando, pochi giorni prima, ero stato chiamato dal collega Farnesi per una questione di “cortesia” professionale...












 


Cortesia professionale



 

L’auto sfrecciò sicura lungo la strada solitaria, subito fuori città.

L’asfalto grigio seguiva sinuoso l’arrampicarsi della scogliera, fino a sparire verso le colline, in una zona rurale al limite estremo del confine giurisdizionale.

Il sole mattutino brillava sul pelo dell’acqua, increspato da una leggera brezza salmastra.

L’odore del mare riempiva l’aria limpida, così pulita laggiù, lontano dallo smog cittadino.

Un simile spettacolo sapeva davvero riempirmi l’anima, fornendomi l’illusione di esser a miglia e miglia di distanza dal grigiore di quei vicoli angusti in cui quotidianamente davo la caccia ai topi di fogna.

Era il mio lavoro e non mi lamentavo di certo, però ogni tanto una boccata d’aria faceva bene anche a me.

Purtroppo sapevo che momenti simili non erano destinati a durare e, infatti, subito dietro a una curva cieca, quella sensazione di benessere, che mi aveva sfiorato le labbra come il bacio di una bella donna, svanì per riportarmi alla realtà.

Le auto della polizia se ne stavano ammucchiate sul ciglio della strada.

Il collega Farnesi mi aveva pregato di raggiungerlo sul luogo di un incidente avvenuto nella notte.

Sguardi interrogativi mi accolsero una volta sceso dall’auto. Non sapendo se fossero dovuti al fatto che il caso non era di mia competenza, oppure se fosse solo per l’antipatia che riuscivo a scatenare nei più, feci come sempre: me ne sbattei, non degnandoli di un’occhiata. 

Farnesi mi venne incontro. 

«Ciao Guido, grazie di essere venuto.»

«Ciao Luca, figurati. Che hai di così importante da schiodarmi dall’ufficio?» chiesi curioso, accendendomi una sigaretta subito dopo avergli stretto la mano.

«È solo un incidente, niente di più. Un tizio ha sbandato con la moto, ha rotto la recinzione e si è fatto un bel volo giù dalla scogliera» raccontò.

«Pace all’anima sua, ma io che c’entro?» risposi soffiando via il fumo.

«Facendo una ricerca alla centrale è saltato fuori che il tipo era una tua vecchia conoscenza. Ho pensato che potesse interessarti sapere che fine avesse fatto e, magari, puoi dirmi qualcosa di utile» disse accompagnandomi verso il guardrail sfondato.

«Tipo se qualcuno avesse interesse a dargli una spintarella?» aggiunsi.

«Qualcosa del genere» rispose.

«E chi è?» Mi incuriosii ancora di più.

«Il nome Dario Bruscanti ti dice niente?» mi chiese sporgendosi per guardare il salto che il motociclista aveva fatto.

Rimasi di stucco. «Il Brusca? Ma guarda che fine è andato a fare!» dissi quasi divertito. «Anni fa sono stato col fiato sul collo a quel figlio di puttana per dei mesi, ma ha sempre trovato il modo di scivolarmi dalle mani.»

«Ho letto qualcosa nei tuoi rapporti, ma mi sembravano un po’ confusi» disse Farnesi.

Risi. «Vallo a dire al mio segretario se ne hai il coraggio.» Aspirai una boccata di fumo.

«La smetti di chiamarlo così? È pur sempre un agente» mi bacchettò.

«Se lo dici tu.» Sogghignai.

«Scherzi a parte: devo sapere se posso archiviare il tutto come incidente casuale o se ci può essere qualcosa dietro.» Si fece serio.

Sbuffai, soffiando via il fumo. «Sta a te scoprirlo: il caso è tuo» replicai. «Posso solo dirti che troverai poco sul suo conto. Anni fa un omicidio portò alla luce una specie di truffa immobiliare che coinvolgeva alcune società edili molto in vista. Il piano era semplice: accaparrarsi contratti di ristrutturazione per zone disagiate tramite falsi appalti, eliminando con mezzi poco ortodossi la concorrenza.»

«Cosa intendi?» mi chiese.

«Quando una società concorrente faceva un’offerta più appetibile, guarda caso, accadeva sempre qualcosa di “spiacevole” che la obbligava a ritirarsi» raccontai.

«Concorrenza sporca, più che truffa» sentenziò Farnesi compiaciuto.

«Non finisce qui» risposi seccato. «Le entrate e le uscite erano una copertura per offrire un servizio di riciclaggio di denaro sporco attraverso i fondi a cui attingevano per i lavori. Inoltre i quartieri venivano ristrutturati con materiali scadenti e questo fu causa di numerosi incidenti. Fortunatamente l’avidità umana non ha mai fine e qualcuno, nel chiedere una fetta più grande, ci rimediò un bel buco in fronte, cosa che ci fece entrare in gioco e mandare all’aria il piano.» Sorrisi soddisfatto.

«E Bruscanti che ruolo aveva in tutto questo?» chiese.

Il sorriso mi si gelò sulle labbra, mentre prendevo un’altra boccata dalla sigaretta.

«Parte importante del piano era riuscire a reperire informazioni riguardanti le gare più redditizie e le offerte fatte dalle altre società, le quali dovevano restare sigillate fino al giorno della scelta da parte della commissione. Ai tempi il Brusca lavorava nell’ufficio del consulente del comune e si recava nei cantieri delle aziende, che partecipavano alle gare, per certificarne l’operato. Inoltre aveva l’incarico di ritirare le offerte in busta chiusa. Capirai da solo quanto fosse importante una pedina del genere.»

«Eppure negli atti che ho visto non c’era niente che lo incriminasse.» Rimase perplesso. «Se era un collegamento così essenziale perché non è mai stato accusato?»

I miei occhi rimasero fissi sui rottami in fondo alla scogliera. 

«Perché non siamo mai riusciti a trovare le prove schiaccianti del suo coinvolgimento. Si era mosso in modo da risultare sempre pulito. Inoltre il suo avvocato trovò il giusto cavillo per tirarlo fuori dall’occhio del ciclone. Al giudice interessava soprattutto mettere le mani su chi tirava le fila, quindi gli prestò poca attenzione» risposi amareggiato. «Ma c’era dentro fino al collo.»

«Se non hai trovato niente forse non c’era niente da trovare.» Sorrise l’idiota.

Sogghignai. «Vuoi sentire invece una teoria? Ho sempre pensato che il Brusca, all’apparenza un pesce piccolo, in realtà fosse molto più importante. Non tanto per il ruolo avuto in quella vicenda, ma perché sentivo dietro di lui la presenza di qualcun altro, implicato in chissà cosa, che aveva tutto l’interesse a tirarsene fuori al più presto. Tutti gli indizi mi facevano pensare proprio a questo e la rapidità con cui lo scagionarono e archiviarono il suo caso me ne diede la certezza. D’altra parte, come dici tu, forse non c’era niente da trovare.» Sospirai.

«Quindi ha continuato il suo lavoro come se niente fosse?» mi domandò Farnesi.

«Ecco un altro punto importante. Dopo che il clamore mediatico si fu placato, Brusca si licenziò, dicendo che ormai in quel ruolo era bruciato, e si mise in proprio, aprendo una ditta di consulenze.» Aspirai l’ultimo tiro e poi gettai il mozzicone giù per la scogliera.

«Beh, che c’è di strano? Con la reputazione messa in discussione sul posto di lavoro mi sembra una scelta logica.» Alzò le spalle.

Lo guardai in faccia. «Secondo te quante possibilità ha di trovare un cliente, come libero professionista, uno la cui credibilità è talmente vicina allo zero da essere costretto a licenziarsi da un impiego pubblico, a causa delle voci che circolano nell’ambiente?»

Mi guardò stranito. «Allora perché?»

«C’era qualcosa di più grosso dietro» aggiunsi. «Molto più grosso del Brusca.»

Farnesi rimase un attimo perplesso, poi la sua mente, poco abituata a cercare risposte più complicate di una semplice somma algebrica, lo portò a pensare in modo troppo lineare. 

«Un’attività del genere non deve aver riscosso molto successo visti i suoi precedenti» disse. «Avrà sicuramente fatto fallimento.»

Sospirai. «Uno sull’orlo del fallimento avrebbe potuto permettersi quel costoso modello di moto con cui si è schiantato?» dissi indicando i rottami. «Se, come era logico, avesse fallito non avrei avuto più sospetti su di lui. Al contrario, ha continuato a lavorare a pieno regime.»

«E chi sarebbe così stupido da andare da uno così?» Scoppiò a ridere. «Chiunque temesse le persone che aveva protetto nel caso del riciclaggio.»

La sua risata si spense velocemente. «Prove?» chiese.

Mi rabbuiai. «Ancora una volta nessuna.» 

«Insomma» concluse Farnesi, «non ho sentito niente che possa farmi pensare che questo non sia un banale incidente.»

Lo guardai storto. «Il caso è tuo. Non spetta a me dire come devi condurlo, ma se avevi  le orecchie aperte mentre parlavo, forse qualche domanda in più dovresti fartela» dissi sentendo montare la rabbia, che cercai di placare accendendomi un’altra sigaretta.

Lui mi mise un braccio sulle spalle. «Andiamo, Ispettore» mi esortò. «Stavolta facciamo a modo mio, visto che a modo tuo avete girato a vuoto. Non perdiamo altro tempo cercando verità che non ci sono.»

Lo guardai dritto negli occhi: se non avesse tolto quel braccio glielo avrei spezzato di fronte ai suoi uomini.

Il messaggio arrivò forte e chiaro, dato che Farnesi fece qualche passo indietro un po’ intimorito, per poi voltarsi e salutarmi. 

«Vai tranquillo e grazie della consulenza» disse prima di allontanarsi.

Rimasi qualche istante a fissare il panorama, fumando per smaltire la rabbia. 

«Vaffanculo, maledetto idiota» sussurrai tra i denti e il fumo, prima di  alzare le spalle pensando che non me ne fregava poi molto. 

Non aveva più senso restare, così feci per allontanarmi, ma qualcosa sulla strada attirò la mia attenzione.

Il sole, uscito dal torpore mattutino, picchiava sull’asfalto. C’era qualcosa che brillava, un debole riflesso della luce in alcune piccole buche del manto stradale.

Mi avvicinai incuriosito e mi chinai per terra.

Sembrava che in quei punti l’asfalto fosse esploso.

Subito notai qualcosa di strano conficcato dentro, causa del luccichio. 

Scavai con l’unghia finché non riuscii a tirarlo fuori: un pallettone di ferro, ben smerigliato per l’attrito con il suolo, di quelli che si usano nelle cartucce dei fucili. Frugai ancora e ne trovai un altro. Mi spostai verso l’altra buca e ne trovai anche lì.

La mia mente investigativa cominciò a muovere gli ingranaggi.

Tornai al punto in cui la moto aveva sfondato il parapetto. Seguii con lo sguardo la strisciata nera lasciata dallo pneumatico della moto sulla strada, notando che in prossimità di quelle lievi buche lo spostamento era più brusco.

Soffiai via l’ultimo fumo prima di spegnere la sigaretta per terra, schiacciandola sotto la suola della scarpa: il buonumore era tornato.
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